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ONOREVOLI COLLEGHI ! – La presente pro-
posta di legge nasce per adeguare la nor-
mativa alle numerose sentenze della Corte
costituzionale che negli ultimi anni hanno
rilevato l’illegittimità di alcune leggi regio-
nali sulla caccia, con particolare riferi-
mento all’uso di richiami vivi. La norma-
tiva nazionale che regolamenta l’attività
venatoria, la legge n. 157 del 1992, infatti,
non prevede uno specifico divieto dei ri-
chiami vivi, anche se ne limita fortemente
l’uso ad alcuni particolari casi. Le regioni,
però, di fatto chiamate ad autoregolamen-
tare l’attività venatoria nel proprio territo-
rio, hanno spesso approvato normative che
prevedono la possibilità di catturare uccelli
selvatici con uso di reti per rifornire i
cacciatori di richiami vivi. Tale atto è una
palese violazione dei diritti degli animali, in
quanto, come affermato anche dalla Corte
di cassazione nella sentenza 17 gennaio

2013, n. 2341, « nulla più dell’impossibilità
di volare è incompatibile con la natura
degli uccelli ».

Nonostante le diverse sentenze e nono-
stante il fatto che l’uccellagione (cattura
indiscriminata di uccelli) sia di fatto vietata
nel nostro Paese come nel resto d’Europa,
sono sei le regioni italiane che autorizzano
la cattura di uccelli, con oltre 170 impianti
attivi ogni anno (50-60 nella sola Lombar-
dia).

Sono sette le specie utilizzate come ri-
chiami vivi: allodola, cesena, merlo, tordo
sassello, tordo bottaccio, colombaccio e pa-
voncella. Questi piccoli uccelli migratori,
catturati con apposite reti in punti strate-
gici per il passaggio migratorio, sono poi
rinchiusi in piccole gabbie, tenuti al buio,
così da alterarne il ciclo biologico, indurne
il piumaggio fuori stagione e il tipico ri-
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chiamo durante il periodo aperto all’atti-
vità venatoria.

Gli animali detenuti in queste condi-
zioni possono subire conseguenze gravis-
sime, dalla morte quasi immediata allo
sviluppo di malattie causate dall’immuno-
soppressione da stress; ma possono subire
anche traumi fisici (ali spezzate, zampe
indebolite, perdita della vista e altro) e
alterazioni causate dall’essere sottoposti a
trattamenti farmacologici a base di testo-
sterone, per obbligarli a cantare anche fuori
dal periodo riproduttivo.

Quello che si nasconde dietro l’appa-
rente innocenza del nome « richiamo vivo »
è in realtà un vero e proprio maltratta-
mento dell’animale, che come tale an-
drebbe vietato, ostacolato e punito.

Lo scopo di questa proposta di legge è
quindi quello di inserire nel codice penale,
all’articolo 544-ter, il reato di detenzione di
un animale allo scopo di utilizzarlo quale
richiamo vivo nell’attività venatoria, così
come fatto a Parma, unica provincia ita-
liana ad aver vietato l’utilizzo di richiami
vivi.

Ma un’ulteriore importante e doverosa
azione è quella di procedere alla registra-
zione di tutti gli animali attualmente dete-
nuti come richiami vivi, alla loro libera-
zione nel caso in cui si accertino le condi-

zioni idonee a un ritorno alla libertà in
natura e alla loro consegna alle autorità
preposte nel caso di esemplari non libera-
bili. Dopo un lungo periodo di cattività,
nelle vergognose condizioni descritte, è in-
fatti molto difficile per gli uccelli tornare
alla vita selvatica.

La presente proposta di legge è costi-
tuita da due articoli: l’articolo 1 che mo-
difica l’articolo 544-ter del codice penale,
inserendo, tra i reati di maltrattamento
degli animali, il loro utilizzo quali richiami
vivi nell’attività venatoria; l’articolo 2 che
stabilisce il termine di tre mesi dalla data
di entrata in vigore della legge affinché tutti
i detentori di animali utilizzati come ri-
chiami vivi ne denuncino l’esistenza al Co-
mando unità per la tutela forestale, am-
bientale e agroalimentare dell’Arma dei
carabinieri che verificherà lo stato di salute
degli animali e, nel caso di impossibilità
alla liberazione in natura, li affiderà alle
associazioni nazionali preposte alla prote-
zione degli animali e istituzionalmente ri-
conosciute. Sono altresì previste, al comma
3, le disposizioni per coloro che non ot-
temperano all’obbligo di denunciare l’ani-
male detenuto secondo quanto previsto dai
commi 3 e 4 dell’articolo 28 della legge
n. 157 del 1992.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

Art. 1.

(Modifica all’articolo 544-ter
del codice penale)

1. All’articolo 544-ter, primo comma,
del codice penale, dopo la parola: « etolo-
giche » sono inserite le seguenti: « , com-
preso il loro utilizzo come richiami vivi
nell’attività venatoria, ».

Art. 2.

(Denuncia e rimessa in libertà degli animali
utilizzati come richiami vivi)

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, coloro che de-
tengono in cattività animali utilizzati come
richiami vivi nell’attività venatoria sono ob-
bligati a denunciarne l’esistenza e a conse-
gnarli al Comando unità per la tutela fo-
restale, ambientale e agroalimentare del-
l’Arma dei carabinieri, che verifica le con-
dizioni di salute degli animali rimettendoli
in libertà.

2. Qualora le condizioni morfofunzio-
nali e comportamentali degli animali di cui
al comma 1 non siano compatibili con il
loro ritorno alla vita selvatica, gli stessi
animali sono affidati a enti nazionali pre-
posti alla protezione degli animali, indivi-
duati dal Comando di cui al citato comma
1.

3. In caso di omessa consegna degli
animali ai sensi del comma 1 del presente
articolo si applicano le disposizioni dei
commi 3 e 4 dell’articolo 28 della legge 11
febbraio 1992, n. 157.
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